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abitare e progettare

I n città tutti li conoscono, ma
pochi, pochissimi li hanno mai
visti da vicino.Come il quartie-

re, d’altronde. A Cagliari Sant’Elia
vuol dire disagio, malavita e palaz-
zoni.Alti, grandiebrutti.Pergliar-
chitetti sono le «Case Del Favero»
(dal nome dell’impresa costruttri-
ce), per tutti gli altri «su Bronx» (il
Bronx), perché qui sotto si spaccia,
nessuno porta mai via le carcasse
delle auto bruciate e gli abitanti si
lamentano per i giovani che si dro-
gano nelle scale e passano la notte
negli androni. Inunsolocomplesso
260 famiglie, 1200 abitanti: archi-
tettura razionalista e un tocco di Le
Corbusier. Un mostro di cemento
sbucato dal nulla nel 1979. Ma pre-
sto le cose potrebbero cambiare.
Giardini, campi sportivi, facciate e
spazi comuni ridisegnati da artisti.
Gli abitanti sono ancora scettici ma
il Contratto di quartiere ha tempi
che non lasciano scampo: entro
questomese verrà presentato il pro-
getto definitivo, poi ad aprile verrà
siglato il protocollo tra il Comune,
la Regione, l’Istituto Autonomo
Case Popolari e il ministero dei La-
vori pubblici, ad ottobre il progetto
esecutivo,neiprimimesidelprossi-
mo anno l’avvio dei lavori (spesa
prevista dieci miliardi) e a metà del
2002 la loroconclusione.Sembrano
tempi lunghi. Poi un abitante indi-
caun vetro spaccatoalquintopiano
e dice:«È così da vent’anni e lo Iacp
nonlohamaicambiato».

PERIFERIA SUL MARE. Ma
Sant’Elia non è come lo Zen di
Palermo o gli altri quartieri di-
menticati delle periferie urbane. I
suoi ottomila abitanti vivono un
paradosso: abitano le case più
brutte della città nel quartiere più
bello di Cagliari. Il mare è a un
passo, sul promontorio spicca il
forte settecentesco di Sant’Igna-
zio, poi c’è il Lazzaretto (presto
adibito a centro policulturale), più
in fondo il faro. Un panorama da
cartolina, roba da villaggio turisti-
co. E anche gli abitanti delle case
del Favero lo sanno. Infatti il 75
per cento di loro dichiara di voler
continuare a vivere a Sant’Elia e
nel 55 per cento dei casi si augura
che questa fortuna sia condivisa
anche dai propri figli e nipoti. Da-
ti raccolti con un questionario
realizzato a sostegno del contratto
di quartiere e predisposto da un
gruppo di lavoro coordinato dal
sociologo Benedetto Meloni e dal-
l’ingegnere Sandra Casu. Sessanta
domande per capire cosa va e cosa
non va, ma anche quali sono le
reali attese per questo progetto di
riqualificazione urbana che li ve-
drà impegnati in prima persona.

PROGETTI E DEGRADO.
«In casi del genere si dice sempre
di voler coinvolgere gli abitanti in
decisioni che poi, invece, sono già
state prese da qualcun altro. An-
ch’io ero scettico su metodo del
contratto di quartiere. Poi però li
ho ascoltati e ho modificato il pro-
getto». L’architetto Andrea de Ec-
cher arriva da Venezia e la sua
barba a Sant’Elia è già popolare.
Ha ristrutturato il Lazzaretto e
ora affrontando «il mostro» con-
fessa di avere cambiato il suo mo-
do di lavorare. «Avevo trovato al-
cune soluzioni efficaci e funziona-
li, ma non avevo pensato che
avrebbero avuto un costo di ge-
stione troppo oneroso per queste
famiglie dove chi ha un lavoro fis-
so è un’eccezione. Così mi hanno
convinto a modificarle». A non
cambiare è la filosofia dell’inter-
vento: divisione del complesso in
cinque distinti condomini, crea-
zione di sei campi sportivi, realiz-
zazione di spazi privati da affidare
alle famiglie e alle associazioni. Il
punto sta proprio qua: general-
mente si creano luoghi di aggrega-
zione, per le case Del Favero la
necessità è opposta. «Erano gli an-
ni ‘70 - spiega de Eccher - le ideo-
logie prevalevano sulla prassi. Co-
sì i progettisti pensarono ad un
piano terreno per le auto, e a un
enorme secondo livello che univa
tutti i 14 corpi del complesso, una
grande piazza sospesa per 260 fa-

miglie». Un pezzo di Berlino Est
in riva al mare. In poco tempo gli
abitanti chiusero il pianterreno e
ne ricavarono abusivamente gara-
ge o magazzini. In alcuni oggi ci
vivono diverse famiglie, Rifonda-
zione e Forza Italia (il primo par-
tito a Sant’Elia) hanno le sedi. E
anche il cosiddetto «piano piastra»
diventò impraticabile: oggi centi-
naia e centinaia di siringhe aspet-
tano ancora di essere portate via.

ANALFABETI. «Ma le case
non sono brutte, anzi». Signora
Rita abita da sempre a Sant’Elia:
«Prima stavo nella parte vecchia,
ma stavamo stretti, erano case da
40 metri quadri. Così iniziammo
la lotta. Erano gli anni ‘70, io ho
dormito anche sotto il comune,
eravamo uniti. Quando entrammo
qui ci sembrò un sogno, apparta-
menti da 90, 100, anche 120 metri
quadri. Ma presto arrivò il degra-
do, la droga. La colpa è nostra,
dovevamo ribellarci a chi ci aveva
abbandonato». Ma lei non si è ar-
resa. A ridosso dello stradone che

divide il quartiere dal resto della
città, proprio di fronte allo stadio,
ha costruito un giardino, una zona
proibita per spacciatori e malin-
tenzionati. «I bambini vengono
qui a giocare e le mamme sono si-
cure». Un’isola di legalità. Nel
quartiere tutti si arrangiano, la di-
soccupazione è al 37 per cento, tra
gli abitanti al di sotto dei 40 anni
i diplomati sono appena l’8 per
cento e gli analfabeti il 12, una
percentuale che schizza al 34.5
nella fascia al di sopra dei quaran-
t’anni. Le scuole medie sono ospi-
tate nei locali della parrocchia
perché a Sant’Elia mancano i ser-
vizi essenziali. In un quartiere che
ancora si definisce «borgo» (i suoi
abitanti se si spostano in centro
dicono «Vado a Cagliari») non esi-
ste un ufficio postale, la farmacia è
arrivata solo un anno e mezzo fa, a
parte qualche mininimarket di
esercizi commerciali nemmeno
l’ombra. Di fronte alle Case del
Favero, le nuove residenze di via
Schiavazzi prevedevano al piano

terra la realizzazione di una galle-
ria commerciale. Ma i canoni di
affitto troppo alti hanno tenuto
lontano tutti, così i senzatetto nel
’93 hanno sfondato. Oggi ci vivo-
no venti famiglie. «Il primo anno
abbiamo vissuto al buio perché il
sindaco aveva chiesto all’Enel di
staccarci la luce», racconta Anto-
nio, tre figli e sei punti in gradua-
toria (e per avere una casa popola-
re ce ne vogliono otto).

LA LEGGENDA. A Cagliari
Sant’Elia non è solo un quartiere,
è una leggenda. Fatta di violenza
e solidarietà, famiglie distrutte e
pregiudizi, criminalità spavalda e
voglia di riscatto. Una leggenda
alimentata dagli stessi abitanti,
che rinsaldano così il loro senso
di appartenenza alla comunità, e
da una città che dal 1950 ha rele-
gato in un vero e proprio ghetto
quelli che considerava i «peggio-
ri». I primi arrivarono subito do-
po la guerra e si sistemarono nel

lazzaretto. Poi
con la legge
Fanfani nacque
il Borgo. Caset-
te per trecento
famiglie intor-
no a una chiesa
e a un portic-
ciolo per i pe-
scatori. Negli
anni ‘60 San-
t’Elia era la
frontiera della
sinistra sarda
contro l’emar-
ginazione. Qui
arrivarono par-
roci indimenti-
cabili, si orga-
nizzavano le
lotte per il di-
ritto alla casa e
all’istruzione.
Poi, a metà de-
gli anni ‘70,
l’invasione del-
la droga e con
essa i palazzo-
ni. E a Cagliari,
ancora oggi, un
ragazzo di San-
t’Elia ha più

difficoltà degli altri a trovare lavo-
ro, perché Sant’Elia è sinonimo di
delinquenza. Solo oggi il comune
sembra interessarsi alle sorti di
questo quartiere, ma tra gli abi-
tanti l’ottimismo si alterna allo
scetticismo: «Ma veramente rifan-
no le case?».

ARTISTI E ARREDO. Dei 46
contratti di quartiere approvati
dal governo quello di Sant’Elia è
al sedicesimo posto, ma per un
aspetto non ha eguali in Italia.
Qui le case saranno più belle per-
ché dieci artisti isolani lavoreran-
no per rendere meno traumatico
l’accostamento del grigio del ce-
mento con l’azzurro del mare e
del cielo. Il progetto prevede gli
interventi di Tonino Casula, Ga-
briella Locci, Adelaide Lussu,
Anna Marceddu, Mirella Mibelli,
Carla Orrù e Lidia Pacchiarotti,
Gianfranco Pintus, Rossana Rossi,
Pinuccio Sciola e Bepi Vigna con
la Sardinian School. «Interverre-
mo sulle le facciate, personalizze-
remo i condomini, realizzeremo
pavimentazioni originali - spiega
la coordinatrice del progetto Fe-
derica Orrù - e gli artisti lavore-
ranno con gli abitanti». «È ri-
schioso perché qualcuno potrebbe
pensare che stiamo offrendo
champagne a chi non ha acqua -
afferma Andrea de Eccher - ma
noi sappiamo che nei luoghi belli
si vive meglio, eppoi questa gente
si merita lo champagne, anche per
l’entusiasmo con il quale sta con
noi portando avanti questo pro-
getto». Nel laboratorio di quartie-
re sono esposte foto e disegni di
come sarà il futuro a Sant’Elia. È
diventato un centro di aggregazio-
ne, gestito dalla cooperativa «Sa
Striggiula». Anche i laboratori
collaterali al progetto sono prossi-
mi alla partenza, con programmi
di sostegno e orientamento scola-
stico, laboratori di musica, teatro,
ceramica e informatica. Ma qual-
cuno ancora non ci crede, pensa
che siano le solite promesse. Altri
temono addirittura di essere cac-
ciati e che Sant’Elia diventi un
quartiere per ricchi. Perché que-
sto «è un posto bellissimo», per-
ché, come si legge in un questio-
nario, «la mattina mi alzo, apro le
finestre e sento il suono e l’odore
del mare».

UN ARCHITETTO DI VENE-

ZIA, UN GRUPPO DI ARTI-

STI SARDI E GLI ABITANTI

DEL QUARTIERE STANNO

PROGETTANDO ASSIEME

IL RISANAMENTO

C a g l i a r i Il contratto di quartiere che cambierà
la faccia ai casermoni di Sant’Elia
dove gli analfabeti sono il 34% degli over40

«Su Bronx» in riva al mare
Arriva l’arte a domicilio
per cacciare il degrado
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Tre immagini
del quartiere
Sant’Elia di
Elisabetta
Messina

V a r e s e

Là dove c’era l’erba ora c’è il golf
PAOLA RIZZI

I mmaginiamoventiettaridicampagnapunteg-
giatadiabetiebetulle.Unpiccolopolmonever-
deaValleOlona,allaperiferiadiVarese,unodei

comunilombardipiùspessoarischiodiemergenza
ambientaleperviadeltrafficocongestionato.Un
campodestinato,com’èscrittosulpianoregolatore,
adattivitàagropastorali.Espesso,anchesequesto
sulpianoregolatorenonc’è,terrenodigiocoperi
bambinidelquartiere.Adessomoltialberisonostati
abbattuti,quaelàsonostatescavatebuche,sonosta-
tecreatecollinetteartificiali,lastradaèstataallarga-
taperpermetterel’andirivienideicamion.Sullacar-
tarestauncampoadestinazioneagropastorale,ma
nellatestadelsuoproprietario,eormaiquasinella
realtà,diventeràunospazioperilgolf,untappeto
verdeeuniformegrandecomeventicampidicalcio.
Lagentecheabitalì intornoc’èrimastamaleavede-
requelpezzodicampagnachevenivatrasformatoin
quelmodo,equalcunohaprotestato.Adessoilavori
sonosospesi,masolodopol’interventodelgruppo
diessinoinconsigliocomunaleedelsegretariopro-
vincialeeconsigliereregionaleDanieleMarantelli

chesullavicendahaavutounoscontroamusoduro
conilsindacodiVarese,illeghistaAldoFumagalli,
conclusosiconunespostoallaprocuradiVarese.
«Lastranezzadituttalafaccendastanelfattochei
lavorisonoandatiavantisenzanessuninterventoda
partedelComune,nonostanteilparerenegativodel-
l’ufficiolegaleedell’Oreco,ilcomitatoregionaledi
Controllochedicevanoachiareletterechealposto
diuncampononcipuòessere,senzavariazionedi
pianoregolatoreuncampodagolf-spiegaMarantel-
li-Lagiuntaegliufficidell’urbanisticanonsonoin-
tervenuti,i lavorisonocominciatiingiugnoesisono
interrottisolodopolanostraprotesta».Dopolase-
gnalazionedeiDsanchel’assessoreall’urbanistica
hamanifestatounpo‘disorpresa,haammessochela
commissioneurbanisticaeraall’oscurodituttoeha
pensatofossemegliomandareilfascicoloallaprocu-
ra.Atuttociòsiaggiungaunclimaroventeall’inter-
nodell’urbanisticadovec’èstataunasollevazione
deifunzionaricontroildirigentedelsettore,accusa-
totralealtrecoseditenersilepraticheneicassetti,
tracuiperl’appuntoquellaincriminata.Conilparti-

colarenonsecondariocheildirigenteinquestioneè
ilfratellodelsindaco,LucianoFumagalli.
Insommal’opposizionediessinanonhafattofatica
hamontarelapolemicacontrounagestionequanto
menomaldestradelComuneproprionellaroccafor-
tedellaLega,unadellepochissimesopravvissuteal-
ladebaclegenerale,terranataledellidermaximo
UmbertoBossiedelnumerodueBoboMaroni.
Un’altravicendachebruciaèquelladellafunicolare
checonducevaalGrandHotelsopraCampodeiFio-
ri,attraversolasalitadelSacroMonte,unadellebel-
lezzemonumentaliepaesaggistichediVarese.La
scrittriceLiala,originariadiVarese,ricordavacon
nostalgiaquandodaragazzasalivaalGrandHotel
perpartecipareallefestedovelacorteggiavanoavia-
torierampollidelbelmondo.Nel1953vennechiusa
emaipiùriaperta.Delripristinodellafunicolarela
Legaappenainsediataalgovernodellacittànel1993
hafattoilsuocavallodibattaglia.Adessounatrattaè
pronta,solochenoncisipuòarrivare:uncontenzio-
soconladittaappaltatricebloccadatempoilavori
perlarealizzazionedell’accessoallafunicolare.


